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Contributo allo studio dell’influenza 
dei terreni avitaminati sulla virulenza batterica 

Questa breve nota ha lo scopo di portare un contributo allo stu¬ 
dio dei rapporti tra alimentazione e stato immunitario delForgani- 
smo e speciftcatamente a far conoscere i risultati delle mie indagini 
sperimentali sul modo di comportarsi della virulenza dei germi nei ter¬ 
reni avitaminati. 

Quest’ultimo argomento è relativamente recente in quanto è sorto 
nel 1922 ad opera di Setti il quale, riprendendo gli studi già iniziati 
in Italia dal Petragnani e da Guerrini sull’avitaminosi e recetti¬ 
vità alle infezioni, ne estese la parte che si riferisce alla recettività 
verso i germi attenuati. Risultatogli che il piccione in avitaminosi 
diviene suscettibile di ammalare anche per iniezioni del e Ilo vac¬ 
cino contro il mal rossino dei suini, degli ovoidi del colera aviario, 
molto attenuati, e del 1 ° vaccino anticarbonchioso, Setti riuscì ad 

* h 

ottenere la morte di tre piccioni tenuti a dieta normale iniettati coi 
ceppi isolati dalle carogne di tre piccioni che, tenuti in avitaminosi, 
erano morti in seguito all’ iniezione rispettiva del I*^ vaccino anticar¬ 
bonchioso e del I® e II^ vaccino contro il mal rossino. 

Da tali risultati venne alla conclusione che non già alla diminuita 
resistenza dell’organismo in avitaminosi (o alla maggior recettività 
di esso), come Petragnani e Guerrini avevano ammesso, sia da 
attribuirsi la maggiore facilità a contrarre le infezioni, bensì ad 
un’esaltazione di virulenza da parte dei germi; e da ciò ne trasse 
r illazione che si potesse « riprodurre in vitro un innalzamento della 
virulenza analogo a quello riscontrato nei piccioni in avitaminosi ». 

Considerando il terreno preparato col riso brillato come l’unico 
sicuramente privo di vitamine, egli ripetè le ricerche, iniettando pie- 
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cioni a dieta normale culture di vaccino anticarbonchioso e di II^ 
vaccino contro il mal rossino ricavate da passaggi in « brodo riso- 
brillato )) (come egli chiamò il terreno a vitaminato) ottenendone la 
morte. Rese pure virulento per il piccione un ceppo a virulento di 
colera aviario mediante passaggi sullo stesso mezzo culturale. 

Questi risultati portarono A. Ascoli, nel cui Laboratorio Setti 
aveva condotto le ricerche, a concludere: 

« i) Tanto negli organismi quanto nei terreni culturali avitami¬ 
nati i germi attenuati si virulentano al punto da riuscire mortali 
per r organismo normale ; » 

« 2) Una uguale esaltazione di virulenza non si verifica nell’or¬ 
ganismo normale nè nei terreni vitaminati; anzi viene a mancare 
nei terreni avitaminati appena vi penetrino anche solo traccio di 
vitamine. » 

Alle stesse conclusioni pervenne Morselli studiando il rapporto 
tra avitaminosi ed intossicazioni: inoltre Setti stesso, avendo esteso 
le sue ricerche, giunse a ritenere di avere isolato dal terreno a vita¬ 
minato una sostanza, che chiamò «esaltina», alla quale dovrebbe rife¬ 
rirsi la capacità che il terreno stesso avrebbe di restituire la viru¬ 
lenza ai germi patogeni attenuati. 

« Stante la controversia delle opinioni sui rapporti tra vitamine 
e batteri e la mancanza nella letteratura di qualsiasi addentellato 
a cui si possano riferire i risultati ottenuti )> da Setti, sembrò neces¬ 
sario a Tallo istituire ulteriori ricerche per assodare questa virulen- 
tazione dei germi, ricerche che egli estese anche allo studio delle 
eventuali modificazioni di altre proprietà biologiche e chimiche dei 
germi. 

Egli, servendosi dello stesso «infuso riso-brillato scelse: il ba¬ 
cillo del tifo ed il bacterium coli nonché, tra i germi attenuati, il 
IO e Ilo vaccino anticarbonchioso. Le conclusioni a cui portarono 
le sue indagini sono le seguenti: 

« i) La coltivazione in serie in terreni avitaminati del b. del 
tifo e del b. coli non modifica i loro caratteri colturali e biochimici 
differenziali nè le loro proprietà antigene. 

« 2) La virulenza del b. del tifo, del b. coli e del 1 ° e II^ vaccino 
anticarbonchioso non viene modificata neanche dopo numerosi pas¬ 
saggi in detti terreni. 

u 3) I terreni di coltura avitaminati ostacolano in parte lo svi¬ 
luppo del b, del tifo, del b. coli e del I® e II® vaccino anticarbon¬ 
chioso, mentre quelli vitaminati lo favoriscono », 
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Le affermazioni scaturite dai risultati di Setti, almeno per quanto 
riguarda la virulentazione dei germi nei terreni avitaminati, non hanno 
perciò avuto conferma ; a Tallo sarebbe risultato immodificato il 
potere patogeno dei germi anche dopo numerosi passaggi in terreni 
avitaminati. 

La viva controversia che veniva così a determinarsi mi portò a 
porre la maggior attenzione allo svolgersi delle ricerche che avevo 
intraprese da qualche tempo per controllare le affermazioni di Setti. 

La preparazione del terreno « infuso riso-brillato » fu eseguita se¬ 
condo la tecnica suggerita dal Setti: 

« Un ettogrammo di riso brillato è posto a macerare per tre giorni in. am¬ 
biente caldo-umido. In terza giornata e precisamente quando i grani di riso 
si sono per bene impregnati di umidità, si aggiungono circa sei litri di acqua 
e si porta ad ebollizione il tutto firio a distruzione semi-completa dei grani 
(4-6 ore). Il liquido ottenuto molto denso viene varie volte filtrato prima attra¬ 
verso il cotone, poscia attraverso carta bibula e al filtrato si aggiunge una 
quantità di cloruro di sodio in ragione del 5 per mille. Il liquido portato di 
nuovo e per breve tempo ad ebollizione completa viene nuovamente filtrato 
attraverso doppia carta bibula, perchè soltanto in questo modo si ottiene un 
filtrato limpido avente l’aspetto della soluzione fisiologica, che disposto nelle 
provette, viene sottoposto alla sterilizzazione in autoclave per una mezz’ora 
a 120°, tenuto poi in termostato per 24 ore alla temperatura di 37® per accer¬ 
tarsi della sterilità. 

r 

Questo terreno veniva distribuito nella stessa quantità nelle co¬ 
muni provette da batteriologia. Quale terreno non privato di vita¬ 
mine adoperavo il brodo peptonato comune, anch’esso ripartito in 
provette nella medesima quantità che il terreno avitaminato. 

Tra i germi vifulenti avevo scelto: il bacillo del carbonchio ed 
il. bacterium coli; fra quelli attenuati: il 1° e 11° vaccino anticarbon¬ 
chioso deir Istituto Sieroterapico e Vaccinogeno Toscano ed il 11 ° vac¬ 
cino anticarbonchioso dell’ Istituto Pasteur. 

Di tutti i germi, che tenevo conservati in agar comune, prati¬ 
cavo dei passaggi nei due mezzi culturali in questione (e cioè: nel 
brodo comune e nell' «infuso riso-brillato ») che, dopo 24 ore di per¬ 
manenza delle provette in istufa a 37°, iniettavo agli animali da 
esperimento, nelle dosi opportune, dopo aver avuto cura di agitare 
per rendere uniforme la cultura. 

Per le iniezioni ho impiegato siringhe di vetro sterili, sempre 
distinte pei due diversi mezzi, ad evitare che traccie anche minime 
di terreno vitaminato potessero mescolarsi all'«infuso riso-brillato )>• 
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Per rendere i germi più abituati alla vita in terreno avitaminato, 
in qualche caso, ho eseguito più passaggi successivi in questo mezzo, 
seminandone giornalmente un’ansata in una nuova provetta. 

Passo subito a riferire, separatamente per ciascim germe, quanto 
ho potuto osservare. 


Bacillo del carbonchio 

Ho voluto anzitutto saggiare la virulenza del ceppo. Esso, nella 
dose di un cmc. di cultura in brodo comune, iniettato sottocute, 
portava a morte per infezione carbonchiosa (accertata all’autopsia 
e coll’esame batteriologico) rispettivamente in qa e 3^ giornata un 
coniglio del peso di gr. 1380 ed una cavia di gr. 390. 

Con questo germe ho iniettato, nei muscoli pettorali, due piccioni, 
l’uno del peso di gr. 375 e l’altro di gr. 335 ; il primo con un cmc. di 
cultura in brodo comune ed il secondo con la stessa dose in « infuso 
riso-brillato )>. 

Nessuno dei due piccioni risentì menomamente di tale iniezione. 


Bacterium coli 

La virulenza del ceppo era risultata tale che mentre una cavia 
di gr. 290 con iniezione endoperitoneale di un cmc. di cultura in 
brodo semplice rimaneva in vita, e non mostrava di esserne danneg¬ 
giata, con una dose tripla si aveva la morte entro 24 ore per perito¬ 
nite di due cavie, l’una di gr. 330 e l’altra di gr. 350. 

Una cavia del peso di gr. 320, in seguito all’ iniezione endoperi¬ 
toneale di un cmc. di cultura in terreno a vitaminato, e due cavie di 
gr. 380, iniettate con dose tripla, non vennero a morte, presentando, 
dopo r iniezione, soltanto dei rialzi termici. 


B Vaccino anticarbonioso I.S. e V.T. 


Questo germe attenuato non si è dimostrato patogeno per cavie 
755» 350 e 127 nella dose di un cmc. di cultura in brodo comune 
iniettata sottocute. 


Due cavie del peso rispettivo di gr. 340 e 127 furono iniettate 


sottocute con un cmc. di cultura in 


infuso riso-brillato e due cavie 
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del peso di gr. 310 e 190 con la stessa dose, ma di una cultura al quinto 
passaggio in terreno avitaminato. 

Nessuna delle quattro cavie risentì dell’ iniezione, 

11 ° Vaccino anticarbonchioso I.S. e V.T. 

La virulenza di questo germe attenuato era risultata tale da ucci¬ 
dere d’infezione carbonchiosa (accertata all'autopsia e coH'esame bat¬ 
teriologi) rispettivamente in 5^ e 3^ giornata due cavie del peso di 
gr. 700 e 300 iniettate sottocute con un cmc. di cultura in brodo 
comune. 

Una cavia di gr. 290, iniettata con un cmc. di cultura in « infuso 
riso-brillato », morì in 7^ giornata di carbonchio (accertato anch’esso.) 

Due piccioni di gr. 310 e 340 iniettati, nei muscoli pettorali, con 
un cmc. di cultura, rispettivamente in brodo comune ed in « infuso 
riso-brillato », non morirono. 

Vaccino anticarbonchioso Pasteur 

Tre cavie del peso rispettivo di gr. 680, 370 e 190 iniettate sot¬ 
tocute con un cmc. di cultura in brodo comune morirono d'infezione 
carbonchiosa (acgfertata) rispettivamente in 6^, 4^ e 3®- giornata. 

Un^'-cavia di gr. 245 in seguito all’ iniezione di un cmc. di cultura 
in « infuso riso-brillato » sopravisse nlalgrado presentasse dei fatti di 
reazione locale all’ iniezione, ed una cavia di gr. 3^5 iniettata con 
un cmc. di cultura in « infuso riso-brillato » al quinto passaggio nel 
terreno stesso, sopra visse pur presentando gli stessi fatti reattivi. 

Per renderli più evidenti ho riunito i risultati delle esperienze 
nella tabella alla pagina seguente. 
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TABELLA RIASSUNTIVA 


N. 

Animale 

Peso 

gr. 

Germe 

1 

Terreni 
culturali : 

i 

i 

\ 1 

1 1 

Passaggio 

■ Quantità di 
cultura iniet¬ 
tata cmc. 

Esito 

I 

coniglio 

1380 

Carbonchio 

1 

Brodo com. 

lo 

I 

morte in 4^ gior. ta 

2 

cavia 

3 Q 0 

id. 

id. 

lo 

I 

id. in 3^ id. 

3 

piccione 

1 375 

id. 

id. 

IO 

1 

vive 

4 

piccione 

335 

i 

id. 

j > 

Inf. riso b. 

1 

IO 

[ 

vive 

5 

cavia 

1 290 

Bact.ccli 

brodo com. 

lo 

1 

vive 

6 

cavia 

330 

id. 

id. 

lo 

3 

morte in 24 ore 

7 

cavia 

350 

id. 

id. 

IO 

3 

id. 

8 

cavia 

320 

id. 

inf. riso b. 

lo 

I 

vive 

9 

1 

cavia 

3^0 

id. 

id. 

lo 

3 

vive 

IO 

cavia 

i 380 

1 

1 id. 

id. 

IO 

0 

J 

vive 

11 

1 

cavia 1 

1 

t 

1 

^ 755 

i 

E Vacc. an- 
carb. 1 . S. T. 

brodo com. 

Io 

1 

i I 

( 

ì 

vive 

12 

cavia 1 

1 350 

id. 

id. 

lo 

I 

J 

vive 

>3 

i 

cavia 

l 

127 

id. 

id. i 

lo 

1 

i 

vive 

14 

1 

cavia 

340 

id. 

inf. riso b. 

lo 

1 

1 

vive 

15 

cavia 

Ì27 

id. 

id. 

lo 

1 

1 : 

1 

vive 

i6l 

cavia 

310 

id. 

id. 

VO : 

1 

1 

I 

; 

vive 

17 

cavia 

190 

id. 

id. 

yo i 

1 

! 

r 

I 

1 

1 

vive 

18 

cavia 

700 

1 

\ 

11 ° Vacc. an- 
carb. I. S. T. 

brodo com. 

1 

lo 1 

« 

1 

morte in 5^ gior.ta 

>9 

cavia 

300 

id. 

id. 

Tn 

^ 1 

1 

1 : 

id. in 3-' id. 

20 

cavia 

290 

id. 

1 

inf. riso b. 

lo 

1 

id. in 7' id. 

21 

piccione 

310 

id. 

brodo com. 

lo 

1 

1 ; 

vive 

22 

piccione 

1 340 

id. 

inf. riso b. 

1 

1 1 

j 

vive 

23 

cavia 

680 

lloVacc.an- 
carb. Past. 

1 

brodo com. 

i 

1 

IO 

1 

1 

I 

\ 

morte in tv* gior.ta 

24 

cavia 

370 

id. 

id. ! 

Io 

\ 

id. in 4" id. 

23 

cavia 

190 

id. 

id. 1 

: j 

Io 

ì 

id. in 3'^ id. 

26 

cavia 

245 

id. 

inf. riso b. * 

lo 

\ 

vive 


caN'ia 

» 


id. 

1 i 

id. ! 

1 

, 1 

1 1 

yn 

1 

1 

i ve 
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I risultati ottenuti portano evidentemente alla conclusione che 
il passaggio attraversò un terreno a vitaminato del b. del carbonchio 
e del b. coli nonché di germi attenuati quali i vaccini anticarbon¬ 
chiosi, non riesce ad aumentarne la virulenza, anzi in parecchi casi 
sembra manifestamente che la diminuisca. 

Quindi i risultati delle mie indagini confermano innanzi tutto ciò 
che ha detto Tallo, cioè che T avitaminosi dei terreni culturali non 
aumenta la virulenza dei germi, mettendo ancora una volta in dubbio 
le affermazioni di Setti al riguardo. 

D'altro canto essi stanno a suffragare le vedute di Petragnani 
e Guerrini sulla maggior recettività dell' organismo in avitaminosi 
verso le infezioni, come più recentemente il primo, in seguito a nuove 
ricerche sperimentali, ha riconfermato. 

Inoltre le mie ricerche metterebbero in rilievo questo fatto, cioè 
che la virulenza dei germi nei terreni avitaminati anziché aumentare 
verrebbe a diminuire, e questo infine risulterebbe più consono colle 
moderne vedute di chimica biologica sui rapporti tra sviluppo e 
vitamine. 
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